
una identità del nostro campo.La destra italiana in questi 15 anni ha avutostabilità negli assetti e un leader unificante. Cosìha potuto costruire una identità, percepita da tutti,attorno ad alcuni messaggi chiari: sicurezza, liber-tà di fare ogni cosa, meno Stato. Il nostro campo nello stesso periodo ha avutoinstabilità totale nei leader, nei partiti, che si sonosciolti, ricostituiti, sostituiti, nei governi fragili. E così non siamo  riusciti a trasmettere chesensazioni indistinte,  non messaggi chiari e uni-voci. Se voti destra sai cosa voti.Se voti di qua non sai cosa voti. È questo, più di ogni altra cosa,  che spiega lasconfitta dello scorso anno e i risultati negatividelle amministrative e delle europee.Ricostruire una identità.Sarà un lavoro lungo e difficile ma il risultatodelle europee ci mette in condizione di ripartire.Dobbiamo fare arrivare agli italiani messaggicomprensibili che facciano capire a  tutti non solola nostra proposta per il problema del giorno dopoma quale è il modello di società che abbiamo inmente, quali è la diversità dei nostri valori di rife-rimento. Poche parole chiare, che caratterizzino ilpartito e che indichino la via lungo la quale co-struire un programma di governo. Le parole di unriformismo moderno, che usa le radici e la memo-ria delle culture politiche del 900 italiano non pertornare nostalgicamente indietro, o per restare im-mobile,  ma per immergersi in un cammino nuovoed emozionante.
La prima parola è FIDUCIA

Fiducia è la risposta alla paura che la destraalimenta e cavalca parlando di sicurezza. Paura della crisi, paura di perdere il lavoro,dell’immigrato, della criminalità, della povertà,della solitudine. Paura per il futuro del mondo e per i nostrifigli che dovranno viverci.Quella paura che spinge alle ronde, a difen-dersi da soli,  che spinge a rinchiudersi in casa,impauriti dagli altri che ti vivono vicini, e da co-me te li rappresenta la televisione.Servono allora misure e comportamenti chealimentino la fiducia personale e collettiva.Quella fiducia che tiene insieme la vita, le co-munità, il mercato.Tutte le nostre politiche, tutte le nostre pro-poste concrete devono essere costruite attorno aquesto messaggio positivo.Dalle misure per proteggere i lavoratori ecittadini dalla crisi, alle riforme economiche ne-cessarie a dare prospettive a famiglie e imprese.Fino alle riforme istituzionali che ridiano fiduciaai cittadini in uno Stato e in una politica chedebbono essere basati sulla trasparenza e sull’ef-ficienza. Fiducia e coesione vanno sostenute nel mon-do del lavoro, evitando di mettere nella crisi ledifficoltà le une contro le altre, secondo antichedivisioni sociali.Per noi il mondo del lavoro di oggi è fattoinsieme da lavoratori e imprenditori.E gli imprenditori non hanno smesso, comeè stato detto, di essere nostri nemici per diventa-re nostri amici se rispettano le regole.Gli imprenditori sono una parte del mondodel lavoro e una parte di noi democratici.In campagna elettorale sono stato a Prato, inuna piccola impresa del tessile.  Il proprietariomi ha parlato dei problemi gravi della sua azien-da poi, indicando i suoi dipendenti, mi ha detto:“Io non licenzio nessuno. O ci salviamo tutti ochiudo”.

Questa è l’Italia che sconfiggerà la crisi.Combattere la precarietà, migliorare le con-dizioni dei lavoratori e dare alle imprese prote-zione dalla crisi e sostegno per innovare, sonodue pezzi della stessa politica, la nostra politica.Le proposte che abbiamo avanzato in questimesi per fronteggiare l’emergenza, dall’assegnodi disoccupazione al credito per le piccole e me-die imprese, sono due piccole prove di come sipossa spingere all’unità del mondo del lavoro enon alle divisioni e alla disgregazione sociale,come se la società fosse divisa tra le vecchieclassi di un tempo finito. Anche per questo è giunto il tempo di ragio-nare su forme moderne di partecipazione dei la-voratori alle scelte delle imprese, come ci indicada decenni la nostra Costituzione.Dobbiamo ridare fiducia a milioni di personeimpaurite. Per questo vogliamo cambiare il nostro wel-fare e renderlo uno strumento universale che ac-compagni tutte le persone e le famiglie nel corsodella vita, proteggendole dai rischi della povertàe dell’ emarginazione.Un welfare che cominci dalla cura e dal-l’educazione dei bambini, e che dia un ruolocentrale alla formazione permanente, come levafondamentale per valorizzare le capacità perso-nali. E vogliamo che riguardi non solo i lavora-tori subordinati, come nel welfare storico, maanche i lavoratori autonomi e gli imprenditori,specie quelli piccoli che oggi sono privi di dife-se sociali.La fiducia và restituita dando risposte allepaure dei cittadini, alimentate dalla criminalità edall’immigrazione clandestina. Le risposte sono credibili se sanno coniugarefermezza nel contrasto all’illegalità, da chiunqueprovenga, con politiche di integrazione sociale edi accoglienza.Su questi  terreni la nostra politica tradizio-nale è stata perdente, e va corretta. Perchè ha sottovalutato i problemi e le pauredei cittadini, non si è messa dalla loro parte, nonsi è  disposta a capirli.La maggioranza degli italiani, e dei ceti po-polari, se non riceve risposte, perde la fiducianella buona politica e accetta le risposte delladestra che assimila immigrazione a crimine, eora indica l’immigrato anche come quello che titoglie un posto di lavoro. Non si tratta di inseguire le ricette e  i pro-clami repressivi della destra, inefficaci ma cheintanto colpiscono l’immaginazione e  il vissutodelle persone, anche dei nostri militanti. Bisogna recuperare fiducia dimostrando coni fatti che siamo in grado di difenderli, facendorispettare l’ordine pubblico, se necessario condurezza come hanno fatto alcuni nostri sindaci,contrastando ogni forma di illegalità per evitareche l’impunità di pochi comporti la criminaliz-zazione di tutti. Solo facendo così potremo spiegare le buoneragioni dell’integrazione e dell’accoglienza. Equelle della solidarietà umana con chi attraversail mare umiliato dallo sfruttamento dei racket. 
La seconda parola 
del nuovo riformismo è REGOLE

Da anni la destra italiana  predica la sregola-tezza, che tollera o incentiva le irregolarità, cheesalta l’individualismo, la furbizia “dell’ognunoper sé” in ogni campo. Ha fatto dimenticare che buone regole nonsono ostacoli all’iniziativa e alla libertà di per-sone e  imprese ma sono invece strumenti di tu-tela dalle ingiustizie e dalle disuguaglianze.

Noi vogliamo buone regole che oltre a sanci-re diritti, stabiliscano doveri e responsabilità,garantiscano la sicurezza collettiva.Se ci fosse stato più rispetto delle regole nonavremmo avuti i disastri di Viareggio e le conse-guenze del terremoto che ha colpito l’Aquila el’Abruzzo. Non avremmo 1300 morti sul lavorosul lavoro ogni anno e oltre 6000 sulle strade.L’applicazione rigorosa delle regole è il pre-sidio della legalità e del contrasto alla criminali-tà organizzata che uccide le potenzialità straor-dinarie di interi pezzi del Paese.Di regole ha bisogno l’economia perché laloro assenza è la causa principale della destabi-lizzazione dei mercati finanziari e degli squilibrinell’economia reale.E proprio all’economia e alle imprese servo-no regole semplici  e stabili che garantiscano ilcorretto svolgersi della concorrenza, che rompa-no i conflitti di interessi che in Italia sono diven-tati silenziosamente accettati, come fossero nor-mali,  avendo  davanti l’esempio della massimaautorità di governo. Dobbiamo dirlo.  Il centrosinistra ha colpeprecise non aver approvato una normativa sulconflitto d’interessi  quando era maggioranzadal 1996 al 2001, ma quella responsabilità nonci può spingere adesso a restare ancora fermi esilenti.Abbiamo bisogno di nuove regole nelloStato e nella Pubblica Amministrazione, chefunzionano male e peggio che negli altri grandipaesi europei.La gravissima crisi di affidabilità del sistemapolitico-istituzionale è squadernata ogni giornosotto i nostri occhi dalle immagini televisive: leinchieste e gli scandali, la guerra tra le procure, irifiuti campani, la lentezza della giustizia e dellaburocrazia che ostacola e sperpera. E potrei continuare. Lo stesso patto di lealtà fiscale ha come ne-cessario presupposto che il cittadino sappia che isuoi soldi non vadano a finanziare spreco e inef-ficienza. E sappia che chi viola le leggi, esportando il-legalmente capitali, non venga premiato anzichéessere punito dalle legge.Per questo il PD deve impegnarsi per moder-nizzare lo Stato, anche stando all’opposizione.Noi non ci sottrarremo alla possibilità dicondividere, anche da subito,  con i nostri avver-sari una riforma che renda più efficace l’azionedi governo e il ruolo del parlamento, comincian-do dal passaggio ad una sola camera legislativa,con un senato federale ed un conseguente di-mezzamento dei parlamentari eletti.
La terza parola è UGUAGLIANZA

Uguaglianza è stata la parola forte dei grandimovimenti riformisti del secolo scorso. Qualcuno pensa che sia caduta in “disuso” esuperata. Ma non è così. E’ una parola moderna, centrale nel mondoglobalizzato.Un mondo  in cui senza gli anticorpi dellapolitica le disuguaglianze sono destinate ad au-mentare drammaticamente, dentro i paesi e tra ipaesi del mondo.Uguaglianza non come appiattimento delledifferenze ma come valorizzazione delle diversecapacità delle persone, come uguaglianza delleopportunità, da sostenere non solo nelle condi-zioni di partenza ma nel corso della vita di cia-scuno. L’Italia ha purtroppo un primato negativo: havisto crescere le diseguaglianze tra i redditi, ha
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